CAPITOLO 11

SINTESI DEL CAPITOLO
è vero che Israele si è ribellato a Dio; è vero che ha rifiutato e rifiuta il Cristo; è anche vero che ha per le cose di Dio un forte zelo, ma senza conoscenza del piano divino.  è anche vero, però, che la caduta d’Israele non è definitiva. Dio non ha respinto il popolo ebreo definitivamente, bensì è pronto ad accettare tutti gli Ebrei che desiderano trovarLo!

Il residuo eletto

· Ha Dio rifiutato il suo popolo che ha preconosciuto? No! Paolo si presenta come esempio negativo-positivo: da persecutore ora è servo di Dio. Tutti, dunque, sono accetti a Dio (1-2).
· Paolo cita l'esempio di Elia quando il popolo era nell'apostasia vi fu comunque un residuo di sette mila persone che non si piegò agli idoli (2-4).
· Così è in questo tempo, anche con l'apostasia dilagante, vi è sempre un "residuo" fedele che non si piega agli idoli, salvato per grazia (5-6).
La gelosia d'Israele
· Israele non ha quello che cerca e con il cuore duro riceve torpore, cecità, sordità, confusione, trappola, inciampo e retribuzione ingannevole. Il residuo, invece, ottiene giustizia perché l'ha cerca umilmente in Cristo (7-8).
· Quanti sono vittime di trappole da filosofie, tradizioni, dottrine, socializzazioni, sensazioni, che annullano la dottrina di Cristo (9-10)?
· La caduta dei Giudei è la ricchezza per i Gentili; e la conversione dei Gentili può essere di stimolo per far ricchi i Giudei (11).

· Se i Giudei in numero così esiguo, hanno collaborato a portare salvezza a tanti, quanto potrebbero fare di più se tutti loro fossero Cristiani (12)?

La possibile presunzione dei Gentili
· Paolo si dichiara «apostolo dei Gentili»; rende onore al suo servizio e con tale frase desidera provocare la gelosia dei Giudei, e se possibile aiutarli a essere salvati (13-14).

· Se il ripudio dei Giudei ha fruttato la riconciliazione ad altri, che cosa è la loro riammissione se non la risurrezione alla vita (15)?
· Il Gentile potrebbe insuperbirsi, e Paolo lo avverte: «Sappi che sei parte della massa, che sta sulla radice santa (Cristo-Israele); la tua possibilità di santificazione dipende dalla radice, che ha già fatto la propria parte e non può più esser inquinata. Tu, continua Paolo, non t'insuperbire, perché se è vero che alcuni dei rami della radice sono stati troncati, e tu sei stato innestato; a tua volta anche tu puoi essere reciso (17-21).

La benignità, la severità, il reinnesto di Dio (22-36)
· Verso gli Ebrei:

· Dio ha avuto la benignità di sceglierli.

· Dio ha usato severità tagliando i disubbidienti.

· Dio reinnesta nella grazia quelli che credono.

· Verso i Gentili:

· Dio, nel passato, ha usato severità e li ha abbandonati.

· Dio è stato poi benigno con loro reinnestandoli.

· Essi non devono ribellarsi per non esser di nuovo recisi.

ANALISI DEL CAPITOLO

Il residuo eletto
v. 1 - «Io dico dunque: Iddio ha egli reietto il suo popolo? Così non sia; perché anch’io sono Israelita, della progenie di Abramo, della tribù di Beniamino».
È già la terza volta, negli ultimi quattro versetti, che Paolo inizia un concetto con l’espressione «Io dico», come a dire «Io chiedo», «Io domando». Difatti aveva precedentemente detto:

· Io dico: non hanno essi udito? (Sì! Hanno udito! 10:18).
· Io dico: non hanno essi creduto? (Si! Hanno creduto, altrimenti non sarebbero stati gelosi! 10:19).

Ora dice: «Io dico dunque: ha Dio respinto il suo popolo? Così non sia», domanda e risponde l’apostolo confermando la Scrittura profetica: «Iddio non ha rigettato il suo popolo» (Salmo 94:14).

Dopo la citazione profetica Paolo si presenta con degli esempi, iniziando dal suo che è vivente, a dimostrazione del fatto che Dio non rifiuta il popolo. «Guardate me», sembra volesse dire Paolo, «anch’io sono Israelita, della progenie di Abramo, della tribù di Beniamino. Giudeo puro sangue; tanto zelante nella religione dei padri, quanto persecutore della Nuova Via di Cristo; scelto da Dio come tutti i Giudei; rifiutato da Lui come tutti i disubbidienti e raccolto nella grazia come ogni figliuol prodigo che torna ravveduto! Se Dio non ha rigettato me, che mi sento l’ultimo degli uomini per aver perseguitato le Chiese, non vedo come potrebbe rigettare altri».

v.  2-3 - «Iddio non ha reietto il suo popolo, che ha preconosciuto. Non sapete voi quel che la Scrittura dice, nella storia di Elia? Come egli si rivolse a Dio contro Israele dicendo: (3) Signore, hanno ucciso i tuoi profeti, hanno demolito i tuoi altari, e io son rimasto solo, e cercano la mia vita?».
Per dimostrare ancora che Dio non ha rifiutato il Suo popolo, Paolo accosta il suo esempio al tempo della storia di Elia. L’apostolo chiede: «Non sapete voi quel che la Scrittura dice, nella storia di Elia?». In effetti Elia, distrutto e demoralizzato per gli eventi stravolgenti avvenuti con Achab e Jezebel, se ne fuggì lontano per salvare la propria vita (1 Re 19:1-4). Come si sentiva Elia di fronte a tanta infedeltà del popolo di Dio? Quale era il suo stato d’animo dinanzi all’apostasia, all’abbandono dei patti, alla demolizione degli altari, all’uccisione di molti profeti? Non si sentiva sconfortato, addolorato, soppresso, inutile? Non avviene nei Cristiani la stessa condizione morale di abbattimento quando osservano il mondo di idolatria, paganesimo, apostasia, immoralità di ogni genere?

v. 4 - «Ma che gli rispose la voce divina? Mi sono riserbato settemila uomini che non hanno piegato il ginocchio davanti a Baal».
Quando giunse a Horeb, al monte di Dio, Elia si sfogò con l’Eterno lamentandosi della totale apostasia d’Israele, e del fatto che era rimasto solo e cercavano di ucciderlo (1 Re 19:9-18). Quando tutto sembrava finito, quando tutto pareva fallire, Dio gli parlò, lo fece mangiare, lo fortificò. Poi gli annunziò il castigo sugli infedeli e gli disse che non era solo, bensì settemila uomini erano con lui. Un residuo che non aveva peccato d’idolatria, che non si era piegato alle “voglie” umane, che sarebbe rimasto fedele al Signore.

v. 5-6 - «E così anche nel tempo presente, v’è un residuo secondo l’elezione della grazia. (6) Ma se è per grazia, non è più per opere; altrimenti, grazia non è più grazia».
In modo analogo anche oggi, e in ogni tempo, sussiste un residuo che salvato secondo la chiamata di Dio che avviene per grazia (Efesini 2:8; Tito 3:7). Grazie a questo piccolo residuo di sempre (Ebrei ieri, Cristiani oggi) che il piano di Dio continua la sua realizzazione. È mediante questo piccolo residuo che Dio può mantenere le Sue eterne promesse; è per mezzo del residuo che Dio è glorificato; è tramite il residuo che il sacrificio di Cristo non è stato reso vano!

Il residuo merita veramente la grazia di Dio, merita di esser elevato in gloria, come esso ha dato gloria a Dio in un mondo perverso, immorale, contorto, lontano dai valori più semplici e normali della vita! Il merito però non è dovuto alle opere, perché la sua elezione dipende dalla grazia, dal favore gratuito e disinteressato di Dio verso l’uomo! E se è per grazia, non è per opere, altrimenti che dono è? Così nessuno uomo può gloriare se stesso di aver fatto opere grandiose, né davanti a Dio, né dinanzi agli uomini!

La gelosia d’Israele

v. 7-8 - «Che dunque? Quel che Israele cerca, non l’ha ottenuto; mentre il residuo eletto l’ha ottenuto; e gli altri sono stati indurati, (8) secondo che è scritto: Iddio ha dato uno spirito di stordimento, degli occhi per non vedere e degli orecchi per non udire, fino a questo giorno».

«Che dire dunque d'Israele?», chiede Paolo come immaginando la possibile richiesta. «Israele non è definitivamente rifiutato da Dio, però non ottiene la salvezza perché pretende di ottenerla per opere! Il residuo, invece, è salvato perché cerca la giustificazione in Cristo! Nonostante tutto, Israele può ottenere la benedizione di essere reinnestato nel meccanismo della grazia, se abbandona la presunzione di ottenerla dalle opere meritorie e la cerca con umiltà nella fede in Cristo.

Se molti sono rimasti duri di cuore, d'intendimento, di comprensione, ciò è dovuto al fatto che non si sono resi capaci di annullare la presunzione e l'orgoglio (Isaia 29:10)!  Così il Cristo, che doveva essere strumento di salvezza, diventa causa d'inciampo e di rovina. «Spirito stordito», «occhi che non vedono», «orecchi che non odono», sono chiare espressioni indicanti che molti non hanno voluto riconoscere il Signore della vita e della salvezza. 

Perseverare negli "impedimenti" umani, diventa estremamente nocivo alla salute spirituale. In tal caso si riceve una "tacita" maledizione divina, una sorta di «efficacia di errore», per cui, non solo diventa arduo rivedere la realtà nella sua giusta dimensione, ma si ottiene la sventura di vivere "gioiosamente" nei propri errori e nefandezze spirituali, con la convinzione di star facendo bene! Questo, dice Paolo, dura «fino a questo giorno»; cioè sempre, come a dire che in ogni tempo la storia si ripete!

v. 9-10 - «E Davide dice: La loro mensa sia per loro un laccio, una rete, un inciampo, e una retribuzione. (10) Siano gli occhi loro oscurati in guisa che non vedano, e piega loro del continuo la schiena».
Paolo cita questo passo di Davide (Salmo 69:22), forse proprio per indicare quali possono essere le cause che impedivano ai Giudei di riconoscere e confessare il Signore:

· la loro "mensa" è un laccio, una rete, un inciampo e una retribuzione;

· i loro occhi si oscurano in modo da  non vedere.

Il termine "mensa" sta per tavola, mangiare insieme, intimità, socializzazione, comunione. Il loro pensare di essere nel giusto, li fa stare contro ciò che veramente è il Giusto: cioè Cristo. Tale attitudine è un laccio che lega e non lascia più, è una rete che intrappola e non molla la preda, è un inciampo che fa cadere e dal quale è difficile rialzarsi, è la retribuzione del presente.  è la gioia di fare cose umanamente appaganti, che tutti fanno. E quanto più si è numerosi a farle, tanta più gioia sprigiona dai cuori! Ecco gli abbagli che vengono dal mondo! Sono estremamente pericolosi in quanto possono provocare una cecità permanente e letale da impedire di "vedere" i valori dello Spirito per sempre.

Anche oggi il metodo non è cambiato e la storia si ripete: quante mense, quanti luoghi comuni, quanti metodi, apparentemente buoni, distolgono dalle realtà vere della vita? Per quanti diventa un laccio, una rete, un inciampo, il fatto di andare dietro alle "filosofie" della "socializzazione", delle "sensazioni", delle "istituzioni", dell'applicazione di "trucchi" e di tutto quello che non attiene alla semplice dottrina di Cristo? Quanti desiderano ricevere quella "retribuzione" procurata da manifestazioni "pseudoreligiose"?

Sarebbe il caso di riflettere su queste realtà che sono le cose profonde dello Spirito. Qui non è più latte spirituale, ma il cibo sodo che introduce il Cristiano ad assumere potenzialmente la mente di Cristo. Certo, sembra quasi un non senso dire che certe cose tanto attraenti e appaganti, sono dannose per l'anima. Si passa per pazzi nell'esprimere tali affermazioni; però non dimentichiamo che quello che è pazzia per il mondo è sapienza per il Signore; e ciò che è pazzia per il Signore è sapienza per il mondo. Quanto è difficile per i pazzi del mondo capire la sapienza di Dio! E quanto è altrettanto difficile per i sapienti del mondo capire la pazzia di Dio! Esempi:

· Predicare il Vangelo è pazzia per il mondo e sapienza per Dio!

· Predicare il Vangelo, usando attrazioni umane, è sapienza per il mondo, ma pazzia per Dio.

Esortazione: attenti a non farsi dire da Dio, anche se in modo ideale: «La vostra mensa è un laccio, una rete, un inciampo, una retribuzione per voi». Ciò significherebbe aver rinunciato a Cristo, alle cose celesti, ed esser tornati a quelle terrestri e temporali!
v. 11 - «Io dico dunque: Hanno essi così inciampato da cadere? Così non sia; ma per la loro caduta la salvezza è giunta ai Gentili per provocare loro a gelosia».
Si può inciampare, barcollare, ma non cadere in modo definitivo. Se la caduta è definitiva dipende sempre dal soggetto, Giudeo o Cristiano che sia (1 Corinzi 10:12). Anche qui Paolo sembra dedurre una possibile difficoltà: Che cosa significa dire che essi hanno inciampato?  Indica che sono caduti in modo definitivo da non potersi rialzare e riprendere il cammino?  Non è così, afferma l’apostolo. È vero che i Giudei hanno inciampato rigettando la giustizia nella fede in Cristo. Però è anche vero che il disegno di Dio è infinitamente misericordioso, al punto che la caduta dei Giudei apre la porta ad altre benedizioni:

· per la loro caduta, la salvezza giunge anche ai Gentili;

· la salvezza afferrata dai Gentili, può indurre i Giudei stessi a gelosia e stimolare in loro quella ricerca dei veri valori che, nel passato, avevano evitato di considerare.

La caduta d’Israele non è definitiva. La loro caduta è riparabile e la riparazione potrebbe essere stimolata anche dal sentimento della gelosia, che se per molti versi può essere negativo usarlo, in questo caso risulta positivo.  Essi potrebbero essere stimolati a cercare Dio con un’attenzione, una cura, una concentrazione mai usate prima.

Come sempre il piano di Dio ha portato i suoi frutti e li porterebbe al completo se ogni persona fosse veramente stimolata al bene dall’esempio buono e biblico di altri che già cercano, tentano, provano ad esser fedeli.

Non avviene la stessa cosa quando anche oggi vediamo che amici cattolici sono stimolati a frequentare con più assiduità la loro religione, o a fare qualcosa di spirituale, semplicemente perché stimolati da esempi che notano in loro amici che già sono Cristiani?

v. 12 - «Ora se la loro caduta è la ricchezza del mondo e la loro diminuzione la ricchezza dei Gentili, quanto più lo sarà la loro pienezza!»
Se la caduta dei Giudei ha già dato a molti altri popoli, del mondo pagano, il privilegio della conversione; se la loro diminuzione ha dato il diritto della salvezza ai Gentili, quanto più bene al mondo può portare la loro possibile, totale e auspicabile conversione al Signore? 

Dio non desidera il fallimento di alcuno; non vuole che ci siano pochi salvati, non vuole che qualcuno perda il diritto alla salvezza, né tra i Giudei, né tra i Gentili. Egli desidera la pienezza del Bene per tutti. Pertanto se pochi Giudei convertiti (umiliandosi) hanno collaborato a portare la salvezza nel mondo a tanti, quanto più avrebbero potuto fare nella loro pienezza di conversione? D’altro canto, la caduta (diminuzione) di Cristo nel sacrifico, non ha forse dato possibilità di ricchezza a chi la cerca (2 Corinzi 8:9)?
Non si potrebbe dire la stessa cosa oggi? Se i Cristiani facessero cadere il proprio orgoglio e diminuissero la loro presunzione, non otterrebbero più umiltà, che è la caratteristica adatta per arricchire gli altri? Se i Cristiani facessero cadere i propri diritti e diminuire le loro esigenze, non darebbero ad altri più diritti alla salvezza?  Se i Cristiani vestissero i panni della bassezza e umiltà, quanta più possibilità vi sarebbe per molti di ricevere gli esempi e gli stimoli per ricercare la Parola? Se pochi Cristiani già recano al Signore dei frutti buoni nel mondo, quanto potrebbero questi aumentare se la pienezza, la totalità dei Cristiani facesse il proprio dovere?

La possibile presunzione dei Gentili
v. 13-14 - «Ma io parlo a voi, o Gentili: in quanto io sono apostolo dei Gentili, glorifico il mio ministerio, (14) per vedere di provocare a gelosia quelli del mio sangue, e di salvarne alcuni».
Paolo afferma di essere «apostolo dei Gentili», ed egli glorifica questo servizio attuandolo con tutta l'abnegazione che gli è possibile, in quanto è il compito affidatogli da Dio (Atti 9:15; 1 Timoteo 2:7; Galati 2:7).   

La frase «apostolo dei Gentili», forse non è espressa solo per dimostrare dove il suo lavoro deve essere maggiormente svolto; ma è probabile che qui vi sia l’intenzione di smuovere l'attenzione dei suoi connazionali, i quali conoscendolo come un uomo di Dio, si sarebbero mossi a gelosia nel vederlo interessato ai pagani. In questo modo alcuni di loro sarebbero stati stimolati ad essere più interessati su Cristo Gesù e sul motivo della sua venuta sulla terra. Così Paolo spera di poter contribuire alla salvezza di alcuni Giudei.

v. 15 - «Poiché, se la loro reiezione è la riconciliazione del mondo, che sarà la loro riammissione, se non una vita d’infra i morti?».

I Giudei sono stati da Dio provati e trovati mancanti.  Quando è venuto Cristo son stati riprovati, ma essi hanno continuato ad essere increduli. Molti Gentili, invece, hanno creduto e sono stati giustificati.

Pertanto, se i Giudei disubbidienti sono stati respinti e i Gentili ubbidienti sono stati approvati, cosa avverrebbe se anche i Giudei diventassero credenti? Non ci sarebbe anche per loro la riconciliazione? Non vi sarebbe anche per loro la vita "ritrovata", come il figliol prodigo che «era morto ed è tornato a vita» (Luca 15:24)? Non vi sarebbe anche per loro una "risurrezione" dei morti che pensano di vivere? Se Dio ha fatto questa grazia a quelli che erano considerati stranieri, non tratterà bene anche quelli del suo popolo eletto?

Se al tempo di Ezechiele, Dio aveva dichiarato che tramite la semplice predicazione della Parola, tutte le "ossa secche" (morti spirituali) avrebbero ripreso a vivere, non avverrebbe oggi la stessa cosa (Ezechiele 37:1-14)? Se una persona oggi ascoltasse il Vangelo con umiltà non potrebbe risorgere dalla "morte" spirituale? Sì, perché uno che si converte a Cristo, è un "morto" che torna a vivere. Quanto sarebbe producente per la causa divina, se i Cristiani (quelli già spiritualmente risorti) si rendessero responsabili di portare la Parola della vita a quelli che hanno bisogno di risorgere e neanche lo sanno?  E non lo sanno perché, appunto, sono “morti”, sono assenti dalle cose vere, sono nelle tenebre e impossibilitati a vedere qualsiasi spiraglio di luce che può aprire loro la speranza. Come potranno mai "vedere" se qualcuno non inizia a fornire loro qualche goccia di «collirio» della Parola di Dio (Apocalisse 3:17-21)?

v. 16 - «E se la primizia è santa, anche la massa è santa; e se la radice è santa anche i rami son santi».
Per indicare ancora che la salvezza è per tutti indistintamente, Paolo si esprime mediante due immagini in uso nella cultura ebraica: la primizia e la radice. La prima è appena accennata in questo passo, ma la seconda viene notevolmente ampliata nel contesto e ne resterà il motivo dominante per buona parte del capitolo.

Poco prima Paolo aveva dichiarato che se le persone si convertono, vengono fuori da una vita «fra i morti». Meravigliosa espressione per indicare il processo di vivificazione e di santificazione che può essere attuato da chiunque. Ora questo processo è legato al concetto che segue immediatamente.

In altri passi della Scrittura troviamo che Cristo è Primizia (1 Corinzi 15:23), ed è Radice (Apocalisse 22:16). Nel passo che stiamo esaminando, anche il popolo d'Israele è considerato primizia e radice analogamente a Cristo. Pertanto si ha:

· Primizia santa (Cristo+Israele); Massa santa (Giudei e Gentili convertiti al Cristianesimo).

Pertanto Cristo è santo; i Giudei ubbidienti, vissuti nel periodo della legge mosaica, sono considerati primizia santa; i Giudei e i Gentili convertiti poi al Cristianesimo e riconciliati dalla croce di Cristo, sono considerati come la massa santa (Efesini 2:14-16). 

Pertanto la Primizia ha fatto già la sua parte e non può più essere inquinata; se la Massa (i Cristiani) non muta, non inquina la dottrina, allora la sua santificazione e glorificazione è garantita  (Efesini 5:23).

· Radice santa (Cristo+Israele); Rami santi (Giudei e Gentili convertiti).

Cristo è la radice santa; il popolo ebreo è paragonato ad un bell'ulivo, quindi santo (Geremia 11:16); i rami sono considerati santi se recano il frutto giusto e non quello selvatico (Giovanni 15:1-6).
v. 17-18 - «E se pure alcuni dei rami sono stati troncati, e tu, che sei olivastro, sei stato innestato in luogo loro e sei divenuto partecipe della radice e della grassezza dell'ulivo, (18) non t'insuperbire contro ai rami; ma, se t'insuperbisci, sappi che non sei tu che porti la radice, ma la radice che porta te».
 I Giudei increduli invece vengono paragonati a rami tagliati dall'albero a cui appartenevano. Il tronco è rimasto e di esso ne fanno parte:

· i rami naturali, che già ne facevano parte nel Vecchio Patto;  

· i rami nuovi di provenienza selvatica che vengono innestati (gli olivastri, cioè i Gentili);

· i rami naturali che desiderano essere reinnestati (Ebrei).

Gli uni, gli altri e altri ancora divengono partecipi della linfa vitale della stessa Radice.

All'immaginario interlocutore, questa volta Gentile, Paolo rivolge la frase: «Tu, che sei olivastro (pianta selvatica), sei stato innestato in luogo loro e sei divenuto partecipe della Radice». Paolo desidera indurre il Gentile a capire che tutto viene dal dono di Dio: il residuo d'Israele si salva se ubbidisce, i pagani si salvano se ubbidiscono, chi torna a Dio si salva se ubbidisce, ma tutto comunque dipende dalla grazia di Dio.

Non c'è motivo che i rami "innestati" s'insuperbiscano verso i rami "troncati"; e se proprio i nuovi vogliono vantarsi sappiano che non sono essi a portare la radice, bensì è la radice che porta tutti!

Quante volte i Giudei si sono inorgogliti di essere gli eletti di Dio? Quante volte sono stati incapaci di comprendere le continue esortazioni dei profeti? Dopo aver ucciso molti profeti nel passato, pensando di fare un servizio buono a Dio, hanno rifiutato e ucciso pure Gesù Cristo. L'orgoglio ha sempre impedito loro di capire l'errore.

Anche noi oggi, provenienti dall'ulivo selvatico, spesso difettiamo di orgoglio e di presunzione peggio dei Giudei increduli! Molti religiosi si sentono sicuri di sé, proprietari di una salvezza già ottenuta, certi che nulla sarà loro tolto! Altri credono che tra loro e Dio c'è ormai un feeling di intenti e pensano che tutto è loro dovuto per diritto acquisito. Per questo non si preoccupano più di tanto per fare ciò che Dio chiede (1 Tessalonicesi 5:14).

Altri ancora modificano le dottrine che la Radice ha fornito. Le dottrine di Cristo non sono semplici insegnamenti da seguire per un breve periodo e poi modificarle secondo i tempi adattandole al modernismo!  Le Sue parole sono spirito e vita (Giovanni 6:63). Quante volte certi "cristiani", infangando veramente questo nome, mutano, cambiano, sovvertono, modificano, trascurano le Sue parole? 

v. 19-21 - «Allora tu dirai: Sono stati troncati dei rami perché io fossi innestato. (20) Bene: sono stati troncati per la loro incredulità, e tu sussisti per la fede; non t'insuperbire, ma temi. (21) Perché se Dio non ha risparmiato i rami naturali, non risparmierà neppur te».

Temi, o Gentile, se la tua attitudine non assomiglia a quella del buon Samaritano (Luca 10:25 s.).
Affermare che altri «sono stati troncati perché io fossi innestato», è una frase presuntuosa espressa dal pagano convertito, come se egli volesse attribuire a se stesso il merito dell'innesto!  Egli si sente prezioso e importante agli occhi di Dio, semplicemente perché un giorno è stato innestato al tronco per mezzo del battesimo. È come dire: «Io sono salvato e gli altri no!». È bene cercarsela la salvezza più che decantarla come un fatto personale già acquisito!

Il fatto di essere innestati al posto dei rami troncati d'Israele, più che motivo d'orgoglio dovrebbe essere motivo di timore: «Non t'insuperbire, ma temi». Temi, o Gentile, avverte Paolo, perché se Dio non ha risparmiato i rami naturali, a causa della loro incredulità, tanto meno risparmierà i rami selvatici inseriti nel tronco, qualora questi non vivano più con la linfa vitale della Radice come avevano iniziato. Temi, o Gentile se:

· pensi che sia sufficiente il battesimo a farti salvare;

· pensi che le opere devono essere fatte dagli altri;
· pensi che non hai i tuoi doveri da compiere, non solo verso Dio, ma anche verso gli scoraggiati, gli ammalati, i deboli, i sofferenti.

Perché non imparare da queste lezioni? Perché non farne il giusto tesoro? Perché non approfittare di questi insegnamenti che aiutano a capire da quale parte stiamo? Quanto è facile dire: «Io sto nella Verità e tu stai nell'errore»! Perché non verificare se il nostro innesto sta ricevendo la linfa vitale della Radice? Quanti pensiamo che ad esser troncati siano sempre gli altri? Non ci si può insuperbire, né inorgoglire nelle realtà spirituali, perché ciò significa essere irrimediabilmente recisi! È necessario che tutti riprendano l'uso regolare e costante della linfa divina, per verificare non tanto, non proprio e non soltanto l'innesto altrui, bensì quello proprio!

Benignità, severità e reinnesto di Dio

v. 22 - «Vedi dunque la benignità e la severità di Dio: la severità verso quelli che son caduti; ma verso te la benignità di Dio, se pur tu perseveri nella sua benignità; altrimenti, anche tu sarai reciso».

La benignità di Dio è a tua disposizione, o Gentile convertito, ma sii in grado di usarla con coerenza e fedeltà; non diventare superficiale, presuntuoso, incredulo, altrimenti anche tu sarai tagliato e gettato nel fuoco come i tralci secchi e infruttuosi. È scritto in primis ai Gentili: «Rivestitevi, dunque, come eletti di Dio, santi e amati, di sentimenti di misericordia, di benevolenza, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza» (Colossesi 3:12).  

Il peccato inizia quando l'uomo mette in moto il proprio orgoglio, attribuendo a se stesso il merito di essere nell'albero della vita. Attribuirsi dei meriti è ribellarsi a di Dio ed essere indegni di riceverne i benefici!

Se Egli fosse solo buono, o solo severo, non sarebbe giusto. Invece la Sua benignità e la Sua severità ne fanno risaltare la Giustizia, che è uguale per tutti. La severità di Dio è per gli increduli. La benignità è disponibile per tutti quelli che perseverano nell'ubbidienza con costanza, fermezza, dedizione, migliorando gradualmente il proprio stato spirituale e morale.
v. - 23-24 - «Ed anche quelli, se non perseverano nella loro incredulità, saranno innestati; perché Dio è potente da innestarli di nuovo. (24) Poiché se tu sei stato tagliato dall'ulivo per sua natura selvatico, e sei stato contro natura innestato nell'ulivo domestico, quanto più essi, che sono dei rami naturali, saranno innestati nel loro proprio ulivo?».
 I Giudei sono stati puniti, troncati, ma la bontà di Dio sarà ancora rivolta verso di loro soltanto se essi non continueranno a perseverare nella loro incredulità. La potenza di Dio, la Sua grazia senza limiti, il Suo proposito di riconciliazione in Cristo sono garanzie per il reinnesto di quei rami che erano naturali.

Gesù a Tommaso, che era più o meno incredulo come i Giudei a cui Paolo scrive, disse: «Non essere incredulo, ma credente» (Giovanni 20:27). Ecco, come a Toma, Gesù si rivolge ad ogni Giudeo affinché nessuno sia incredulo ma credente. Questo per essere reinnestati!

 Soltanto con la perseveranza nel bene operare, c'è la speranza di restare all'interno dei benefici prodotti dalla bontà di Dio!

In fondo la provenienza spirituale tra i Gentili e Giudei è differente e Paolo ne fa l'esempio con i due olivi:

· i Gentili appartengono all'olivo selvatico e contro natura sono stati innestati all'olivo buono;

· i Giudei tagliati appartenevano all'olivo buono e possono essere reinnestati al loro tronco originario!

È come dire che i Gentili hanno un'esperienza assai limitata rispetto ai Giudei riguardo alle realtà spirituali. La differenza di mentalità è abissale. Il Giudeo viene da un'esperienza millenaria di relazione con Dio, il Gentile è appena approdato nei concetti profondi di Dio. Per questo dovrebbe esser più facile restituire i Giudei all'albero della vita, che innestare i Gentili appartenenti originariamente all'olivo selvatico, e invece...

v. 25-27 - «Perché, fratelli, non voglio che ignoriate questo mistero, affinché non siate presuntuosi; che cioè, un induramento parziale s'è prodotto in Israele, finché sia entrata la pienezza dei Gentili; (26) e così tutto Israele sarà salvato, secondo che è scritto: Il liberatore verrà da Sion; (27) Egli allontanerà da Giacobbe l'empietà; e questo sarà il mio patto con loro, quand'io toglierò via i loro peccati».
Questa parte del capitolo è un po' difficile, e quindi frutto di speculazioni dottrinali da parte dei vari commentatori, per alcune affermazioni che vengono fatte. 

La frase «così tutto Israele sarà salvato», sembra descrivere un tempo futuro, o finale, in cui tutti i Giudei sarebbero salvati, dopo il raggiungimento della pienezza dei Gentili. Molti commentari usano questo passo per asserire che quando tutti diventeranno salvati (cioè cattolici), allora anche tutto Israele sarà salvato! Risulta strano come sia possibile dare questa spiegazione alla luce della Scrittura!

Pietro afferma, difatti, che i Gentili e i Giudei sarebbero stati salvati nella stessa maniera, cioè rispondendo alla chiamata del Vangelo (Atti 15:11; 2 Tessalonicesi 2:13-14).

La frase in discussione «così tutto Israele sarà salvato», è da considerare come "ogni Giudeo senza eccezioni di sorta"? Se andiamo a vedere la citazione di Isaia, riportata qui da Paolo, vi leggiamo: «Un redentore verrà per Sion e per quelli di Giacobbe che si convertiranno dalla loro rivolta, dice l'Eterno» (Isaia 59:20). 

Non tutto Israele sarà salvato, bensì quelli che si convertiranno. Il passo afferma che «tutto Israele sarà salvato», ma quello che comprende i Cristiani di estrazione giudaica e gentile, che è la Chiesa, il Nuovo Israele di Dio. Soltanto la Chiesa, che è veramente di Cristo, è salvata. Cristo è il Salvatore del Corpo, cioè della Chiesa (Efesini 5:23).

La salvezza di tutti è subordinata alla fede, al ravvedimento, alla conversione (Atti 3:19; 2:37-38). Se, dunque, i Giudei continuano a rimanere increduli e i Gentili ad essere orgogliosi, le tenebre saranno fitte dinanzi agli occhi; e gli uni e gli altri resteranno al di fuori del vero Israele di Dio, quello che si salva camminando secondo la regola nuova, la regola divina (Galati 6:16).

v. 28-29 - «Per quanto concerne l'Evangelo, essi sono nemici per via di voi; ma per quanto concerne l'elezione, sono amati per via dei loro padri; (29) perché i doni e la vocazione di Dio sono senza pentimento».
«L'Evangelo è potenza di Dio per la salvezza», ma procura l’inimicizia umana (Romani 1:16). Questa è l'espressione con cui Paolo ha iniziato la lettera.  E rivolgendosi ai Gentili, ora convertiti, li considera seguaci dell'Evangelo e appartenenti al vero Israele spirituale.

I Giudei increduli, invece, restano nemici. Nemici di Cristo, del Vangelo e della salvezza altrui.  Però i Giudei sono amati per via dei loro padri (primizie), perché il dono e la chiamata di Dio sono senza pentimento, cioè eterni. Dio non si ritira dalle sue promesse e continua ad amare il popolo ebreo che, se vuole, può essere reinserito nella grazia. Dio non si pente per l'eternità di aver fatto le promesse, però altrettanto eterna sarà la conseguenza del rifiuto a tali beni!

v. 30-31 - «Poiché, siccome voi siete stati in passato disubbidienti a Dio ma ora avete ottenuto misericordia per la loro disubbidienza, così anch'essi sono stati ora disubbidienti, onde, per la misericordia a voi usata, ottengano essi pure misericordia».
Quando l'uomo si ravvede e riconosce il suo stato di peccatore, Dio è pronto a cancellare ogni peccato e a dimenticare ogni disubbidienza (Ebrei 10:17-18).

Disubbidienza e misericordia sono i sentimenti del tema condotto in questo passo. Difatti la disubbidienza dell'uomo fa risaltare maggiormente la misericordia di Dio. Disubbidienti furono i Gentili e Dio li ha coperti di misericordia; disubbidienti furono i Giudei e Dio ha offerto ancora loro la Sua misericordia. La disubbidienza degli uni e degli altri non deve essere motivo di sfida tra l'uno e l'altro, bensì deve essere messa in risalto per il fatto che non poteva esservi strada di uscita per alcuno senza la misericordia divina.

v. 32-33 - «Poiché Dio ha rinchiuso tutti nella disubbidienza per far misericordia a tutti. (33) O profondità della ricchezza e della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto inscrutabili sono i suoi giudizi, e incomprensibili le sue vie!».
Tutti sono peccatori, dunque, rinchiusi, privi della grazia divina e pertanto bisognosi del Liberatore Gesù Cristo (Romani 3:9,23).

Il concetto di «rinchiudere», è espresso anche in altre parti della Scrittura. Con la legge Dio ha rinchiuso ogni cosa sotto peccato, ma i suoi beni sono ottenibili per la fede in Cristo Gesù (Galati 3:22).  

Dio ha rinchiuso tutti nella stessa disubbidienza mediante la legge, nell'attesa della liberazione. Cristo è venuto a liberare tutti quelli che vogliono sottrarsi dalla schiavitù del peccato per percorrere l'unica Via di uscita resa possibile dalla sua misericordia (Ebrei 2:14-15).

Paolo dopo aver parlato a fondo dei temi dottrinali, dopo aver ragionato in base all'ispirazione divina riguardo concetti fondamentali della salvezza, della misericordia, del perdono, dell'uguaglianza; dopo aver svelato i misteri di Dio (v. 25), conclude questa parte della lettera decantando la profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! 

v. 34-36 - «Poiché: Chi ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi è stato il suo consigliere? (35) O chi gli ha dato per il primo, e gli sarà contraccambiato? (36) Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui son tutte le cose. A lui sia la gloria in eterno. Amen».
Quanto sarebbe impossibile per noi scrutare i Suoi giudizi, comprendere le Sue vie, se Egli non avesse accuratamente svelato i suoi misteri! Conoscere il pensiero di Dio, non può che portare a riconoscere la nostra pochezza! Non ci resta che adorare, lodare e glorificare ciò che non si potrà mai scrutare al di là di ciò che Egli ha voluto svelare. Per questo è di estrema importanza rispettare il Suo silenzio, tanto quanto rispettare ciò che ha rivelato!

Quella di Paolo è un'ammirazione piena (da brividi) e si permette di osservare: «Chi ha conosciuto il pensiero del Signore? Chi è stato il suo consigliere? Chi gli ha dato per primo?» (Isaia 40:12-14):

· Chi potrebbe conoscere il pensiero del Signore se Egli non lo avesse rivelato?

· Chi può darGli dei consigli su ciò che Egli non ha riferito?

· Chi può mettersi davanti a Lui e stabilire come meglio eseguire il piano di salvezza?

· Se queste affermazioni son fatte da Paolo è per dimostrare quanto noi siamo inetti, inefficienti e inutili, perché v'è:

· chi pretende di aggiungere altre dottrine al Vangelo,

· chi pretende di togliere alcune dottrine scritte, 

· chi si pone al posto di Dio per dare istruzioni sulla salvezza!

Certo, tutti costoro non si meravigliano della profondità, della ricchezza, della sapienza, della conoscenza di Dio, come fa Paolo. Non si possono meravigliare perché troppo occupati a notare con orgoglio la propria "sapienza"! Non possono decantare le meraviglie di Dio, perché già le possiedono. E se si meravigliano sono finti poiché nella realtà poi mettono se stessi davanti a Dio, non considerando che da Lui, per mezzo di Lui e in Lui son tutte le cose. A Lui sia la gloria in eterno; all'uomo ribelle la vergogna eterna se non ubbidisce a Colui che dà la vita, il fiato ed ogni cosa!

